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Piccola prefazione

Perchè proporre la riedizione (quasi copia anastatica) del libro 
“Alle origini del Movimento scout in Italia” di Renato Lambertucci, 
pubblicato nel 1955 in un numero limitato di copie?
Chi è interessato alla storia del movimento scout in Italia, non può 
non affrontare un approfondimento su Ugo Perucci e sull’ARPI 
(Associazione Ragazzi Pionieri Italiani) e domandarsi se questa as-
sociazione, - che, nelle sue varie denominazioni, a tutti gli effetti si 
può considerare coeva dei REI (Ragazzi Esploratori Italiani) - non 
possa essere considerata “nazionale” per diffusione e contenuti.
Certamente il testo che si ripropone non è scevro da interpretazio-
ni di parte, ma certamente la sua lettura, in alcuni passaggi faticosa 
per il linguaggio utilizzato, aiuta a meglio comprendere una storia 
spesso più articolata di quanto non si pensi e creda.
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Si ringrazia Mario Sica della disponibilità e generosità dimostrata 
nel concedere la pubblicazione di parte della sua fondamentale opera 
sullo scautismo in Italia per introdurre la lettura di questo libro.

Si ringraziano inoltre Giorgio Meo, Ermanno Zappacosta e Giu-
seppe Di Modugno del Centro Studi Ugo Perucci di Macerata per la 
collaborazione nel reperimento del materiale utilizzato.
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Un inquadramento storico previo

Da “Storia dello scautismo in Italia” di Mario Sica, 5a ed.

Primi esperimenti di scautismo in Italia (pagg. 44-47)

Dopo la Garfagnana, Genova e Napoli, anche Milano vide svolger-
si un primo esperimento di scautismo: i “Ragazzi Pionieri”. Esso 
tuttavia, legato alla singolare figura di Ugo Perucci, ebbe durata e 
consistenza superiori agli altri finora esaminati, sviluppandosi in 
una forma associativa a sé stante che, pur senza mai giungere ad 
ottenere un riconoscimento internazionale, visse un’esistenza reale, 
anche se limitata, fino al 1928.
Perucci, nato a Treia (Macerata) il 19 gennaio 1889 da severa e or-
dinata famiglia patriarcale (la madre ebbe ben 18 parti, ed Ugo fu 
l’ultimo), si dedicò fin da diciottenne all’insegnamento, sulle orme 
del padre (anch’egli insegnante elementare e direttore didattico 
a Treia). Inviato nel 1909 a Monza e poi a Milano, Ugo, appena 
ventenne, dette vita tra la sua scolaresca milanese ad una “Asso-
ciazione Nazionale Fiorente Gioventù”, con finalità educative ed 
escursionistiche. Venuto poi a conoscenza dell’iniziativa del Vane 
a Bagni di Lucca, promosse, all’interno della sua associazione, la 
costituzione di un gruppo di “Piccoli Esploratori della Pace” (fine 
1910 - inizio 1911).
L’iniziativa continuò anche quando Perucci venne chiamato alle 
armi come sottotenente (si andava preparando la guerra di Libia) e 
inviato verso l’estate 1911 a Genova, dove ebbe modo di conoscere 
Spensley e di avere con lui uno scambio di idee e progetti sullo 
scautismo. Tornato a Milano all’inizio del 1912, Perucci modificò 
il nome di “esploratori” in quello di “pionieri”, che gli pareva la 
miglior traduzione italiana della parola “scout”. Così il movimento 
da lui guidato assunse nel 1915 - dopo alcune variazioni di sigle - il 
nome di “Associazione dei Ragazzi Pionieri Italiani” (ARPI). 
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In tale anno l’ARPI ha già 12 nuclei a Milano e si va espandendo 
in altre regioni italiane, in particolare in Sicilia e nel Veneto. Essa 
appare avere strutture già complete, dallo statuto e regolamenti 
ai distintivi e alla stampa (compreso un opuscolo tascabile, Boy 
Scouts).
Il 1° aprile 1915 esce il primo numero de “Il Pioniere”, che si qua-
lifica nella testata “organo della Federazione Nazionale Ragazzi 
Esploratori”. Secondo il suo Statuto infatti l’ARPI propugnava in 
Italia “la necessaria federazione di tutte le associazioni scout attua-
li e future”. Verso la fine del 1914 Perucci era entrato in contatto 
con il prof. Colombo chiedendogli di entrare nel CNGEI con una 
formula federale, cioè mantenendo l’autonomia metodologica e or-
ganizzativa dell’ARPI. La formula proposta era del tutto inaccetta-
bile per Colombo, data l’impostazione rigorosamente centralizzata 
da lui data al CNGEI. Colombo invece offrì a Perucci la carica di 
commissario CNGEI per la Lombardia, e sembra che per qualche 
tempo a Milano (Perucci si trovava al fronte) si realizzasse una fu-
sione col CNGEI. Ma poco dopo (febbraio 1916) Perucci riprese il 
controllo, sconfessò la fusione e riprese da solo, tenacemente e con 
pochi appoggi esterni, la propria strada.
Passata la crisi bellica, l’ARPI si ricostituì lentamente, grazie al di-
namismo del Perucci che, ritornato alla scuola a Milano, moltipli- 
cava le visite, le conferenze illustrate con diapositive e i contatti 
epi- stolari; dopo un periodo di buon sviluppo (in cui giunse ad 
avere circa 2.500 iscritti in tutta Italia) essa, come vedremo, subì nel 
1927- 28 la sorte di tutti i liberi movimenti giovanili.
Perucci cercò anche di ottenere il riconoscimento del Bureau inter-
nazionale. Scrisse anzitutto a Mario di Carpegna, che gli suggerì di 
rivolgersi al CNGEI. Allora il 24 aprile 1924 inviò a Baden-Powell 
- tramite uno dei capi dello scautismo austriaco, Emmerich Teuber, 
membro del Comitato internazionale - una richiesta corredata da 
un’ampia documentazione tendente a mostrare che l’ARPI aveva 
pienamente i requisiti per essere riconosciuta, tra cui 2.000 soci 
e una presenza in tutte le regioni italiane. Il direttore del Bureau, 
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Martin, gli consigliò di cercare un accordo con le associazioni ita-
liane già riconosciute; ma anche il CNGEI rimase ostile a una fede-
razione. L’iniziativa del Perucci non poté così ottenere un ricono-
scimento internazionale.
Ad una fusione con l’ASCI o col CNGEI Perucci non pensò mai, 
ed anzi fu sempre geloso custode dell’autonomia e della specifi-
cità della sua associazione. Cattolico praticante, rimase contrario 
al Corpo Nazionale, cui rimproverava l’areligiosità, oltre all’accen-
tramento burocratico e all’impostazione paramilitare. Al tempo 
stesso non risparmiò le sue critiche all’ASCI, il cui carattere stret-
tamente confessionale gli appariva contrario agli insegnamenti di 
Baden-Powell e tale da limitarne la diffusione agli ambienti già 
sensibili all’influenza cattolica. Perucci volle invece che la sua as-
sociazione fosse pluriconfessionale, ma non agnostica: egli richie-
deva ai capi di essere cristiani convinti e praticanti e di agevolare le 
pratiche di culto dei propri ragazzi secondo i desideri delle famiglie 
e ricercando la collaborazione dei ministri dei vari culti. Di fatto, 
le unità dell’ARPI furono nella quasi totalità composte da cattolici, 
come pure i quadri dirigenti (tra questi fu Pio Bondioli, il colla-
boratore di “Vita e Pensiero”, che fu vice presidente dell’ARPI), e 
la sede centrale ebbe perfino un “cappellano” (don Umberto Ri-
pamonti, vice direttore dell’Istituto dei Ciechi di Milano). Anche 
per quanto riguarda la struttura associativa e il metodo, Perucci 
continuò a ritenersi il depositario dell’interpretazione più fedele e 
genuina dei principi di Baden-Powell. Egli mise in forte risalto il 
valore educativo e organizzativo della pattuglia, tanto da arrivare a 
concepirla anche isolatamente, sia pure aggregata al reparto (“nu-
cleo”) più vicino. La creazione di una pattuglia isolata era comun-
que considerata dal Perucci come il metodo normale per dar vita 
ad un nucleo. Quest’ultimo, composto al massimo da tre pattuglie 
(e quindi da 18-21 ragazzi) era nell’ARPI la massima unità organi-
ca ed educativa, posta sotto la responsabilità quasi esclusiva di un 
capo nucleo, coadiuvato da un consiglio di genitori e amici del nu-
cleo; le intererenze esterne o gerarchiche erano ridotte al minimo. 
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Nell’ARPI - secondo gli schemi del tempo seguiti anche dalle al-
tre associazioni - le branche non esistevano in forma autonoma; 
il “nucleo” comprendeva una pattuglia per ciascun gruppo di età 
(8- 11; 12-16; più di 16). Ma esistevano poche pattuglie di più di 
16 anni: normalmente i ragazzi più grandi restavano nei nuclei in 
qualità di aiuto capi. 
Altro elemento della polemica di Perucci fu la sua opposizione a 
ciò che gli appariva l’eccessiva burocrazia delle altre associazioni. 
In effetti l’ARPI era meno strutturata dell’ASCI e soprattutto del 
CNGEI: ma occorre anche riflettere alle sue più limitate dimen-
sioni.
Vanno infine ricordati altri due punti. Anzitutto la cura della qua-
lità in contrapposto alla quantità: nell’ARPI - in contrasto con una 
maggiore sbrigatività talora corrente nelle altre associazioni - si fu 
sempre assai esigenti prima di ammettere i ragazzi alla Promessa 
scout, e non di rado gli aspiranti dovevano attendere fino ad un 
anno. In secondo luogo, una delle idee fondamentali di Perucci - 
che ne ritrovava una analoga di Baden-Powell - era che lo scauti-
smo è anzitutto rivolto ai ragazzi poveri, provenienti dalle classi so-
ciali più umili e più diseredate, e quindi più abbandonati a se stessi. 
Perciò egli si sforzò di fare e di consigliare uno scautismo semplice, 
quasi artigianale, nei mezzi, nelle attività e nel materiale usato. La 
divisa fu, dal 1915, ispirata a quella inglese, semplice ed economi-
ca, e si insisteva perche il ragazzo l’acquistasse coi suoi risparmi.
Si ritrovano quindi nell’ARPI alcune idee - le pattuglie libere, la fe-
derazione scout italiana, la pluriconfessionalità, la collaborazione 
coi genitori, l’apertura ai ragazzi poveri - che verranno riprese più 
tardi dal mondo scout italiano. 
Perucci rimase impegnato nello scautismo, sotto svariate forme, 
fino a tarda età. Il suo limite fu di non riuscire (anche per il suo 
carattere insofferente alla subordinazione e poco portato a un lavo-
ro di squadra) a trasmettere queste idee a cerchie sufficientemente 
ampie di opinione pubblica e ad interessare ad esse la grande massa 
degli educatori e dei giovani.
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Pioniere ARPI nell’uniforme del 1915A sx Pio Bondioli con Ugo Perucci e un 
giovane pioniere in prima uniforme ARPI

Foto del 1° Nucleo ARPI con il “Consiglio dei parenti”. A dx, in uniforme militare, Ugo Perucci
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Primi anni ‘20 - Pionieri ARPI al Campo estivo. 
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1915 - Raccolta della lana a Milano per le truppe al fronte: ARPI e CNGEI




















































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































































	COVER_Lambertucci_v1
	LAMBERTUCCI_4_pagg_v3_145x210

